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Siamo alla frutta? Macché! Ormai siamo all’amaro: il gusto più italiano che ci sia! D’altronde è
il gusto che meglio caratterizza la cucina italiana, anche se non è di culinaria che desideriamo
parlare: l’antifona si riferisce, ahinoi, a come ci siamo ridotti!

  

Un nostro anziano professore di filosofia, quasi novantenne ma tuttora lucido e attivo, afferma
che oggi il mondo va alla rovescia, così come decritto da Ovidio nelle Metamorfosi. Il poeta
sulmonese, infatti, in pochi versi descrive mirabilia della natura, cose le più impossibili: gli
uccelli deambulano; i fiumi scorrono verso il cielo perdendosi tra le nuvole; i pesci volteggiano;
e un marcato obnubilamento della coscienza si diffonde nell’atmosfera. La malvagità umana ha
provocato il furore di Giove ed ecco le conseguenze!

  

Oggi, però, a causare lo scompaginamento del consesso dei popoli, aggiunge il professore, è la
corruzione: la patologia più antica che conosca la società.  Conseguenza della corruzione è la
degenerazione delle ambizioni degli esseri umani, condizionata da bramosie e dissolutezze
varie.

  

O tempora, o mores!
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Francamente noi, cresciuti negli anni del boom economico italiano, non ci riconosciamo più in
questo mondo! La bimillenaria civiltà giudaico-cristiana ansima, sta morendo mentre una nuova
'cultura’, quella dell’indifferenza, dell’inverecondia, del globalismo vorace, della deriva della
politica, del disprezzo dei valori e delle tradizioni, dell’appiattimento sociale e del qualunquismo
dilagante avanza frantumando le vestigia di ciò che di più caro abbiamo ereditato: cultura,
tradizioni, senso del pudore e bon ton.

  

Papa Francesco in occasione del suo recente viaggio in Africa,  a Giuba, nel corso della
messa celebrata al Mausoleo &quot;John Garang&quot;, ha detto a migliaia e migliaia di fedeli
presenti: &quot;Noi cristiani, pur essendo fragili e piccoli, anche quando le nostre forze ci
paiono poca cosa di fronte alla grandezza dei problemi e alla furia cieca della violenza,
possiamo offrire un contributo decisivo per cambiare la storia&quot;. Ha di
seguito precisato: &quot;Gesù desidera che lo facciamo come il sale: ne basta un pizzico che si
scioglie per dare un sapore diverso all'insieme&quot;.

  

Magari fosse possibile contribuire a cambiare la storia! Forse… in un mondo fantastico, ma non
nel mondo bislacco in cui ci siamo cacciati.  

  

Questo pazzo mondo!

  

«Gabbia de’ matti è il mondo» così diceva Tommaso Campanella, che, per scappare al
rogo, dopo trent’anni tra processi, fughe, torture e carcere, si è fatto passare per pazzo. Il
filosofo stilese, che pazzo non era, semplicemente dissentiva dal
pensiero unico dominante
dell’epoca, quello dei matti (a suo dire e… non solo), così come accadeva col filosofo e frate
domenicano
Giordano Bruno,
che, purtroppo per lui, finiva al rogo per le sue teorie, giudicate eretiche dal tribunale
dell'Inquisizione dello Stato Pontificio.

  

In sostanza, i due illustri disallineati di allora, e certamente non furono i soli, finirono male per il
semplice fatto di non aver condiviso la linea di opinione e l’orientamento ideologico, politico o
religioso, all’epoca prevalenti.
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I matti s’inciviliscono

  

Naturalmente, negli anni a venire continuò parimenti la supremazia del pensiero dominante (c
hiaro, nessun riferimento alla poesia del recanatese Leopardi!), come anche il proliferare dei
disallineati di turno, ma la contrarietà all’ortodossia cattolica non venne più perseguita dagli
inquisitori e le forme di dissenso politico vennero definite semplicemente 'opposizione': beh, col
tempo,
i matti
quantomeno s’inciviliscono!

  

Tant’è e il mondo cambia: l’opposizione, infatti, rappresenterà per gli opposti il «bastian
contrario»; i disallineati non rischieranno più il rogo (la transizione ecologica e Bruxelles oggi
non lo permetterebbero!); e la globalizzazione ci trasformerà in massa omologata e impecorita.
E non solo, quest’ultima metamorfizza il pensiero dominante in pensiero unico, che, secondo
Ignacio Ramonet, coniatore del termine, altro non è che «la trasposizione in termini ideologici,
che si pretendono universali, degli interessi di un insieme di forze economiche, e
specificamente di quelle del capitale internazionale». In altre parole il pensiero unico è
l’astrazione della superiorità del potere economico su quello politico, ovvero il requiem della
politica o, se preferite,
l’apoteosi della follia
.

  

Sulla correttezza politica

  

Ma non è finita: c’è di più; la pazzia continua! Al pensiero unico si aggiunge una nuova linea di
opinione, che noi definiremmo un 'meme', ovvero la correttezza politica (political correctness).
Detto termine, di antica data, è variamente inteso nelle diverse epoche e, secondo la
definizione corrente, designa 'una linea di opinione, un orientamento ideologico, nonché un
atteggiamento sociale con lo scopo inteso soprattutto nel rifuggire l'offesa o lo svantaggio verso
determinate categorie di persone all'interno di una data società'.

  

Bene, per alcuni si tratta di un conformismo linguistico e di una dittatura ideologica che
circoscrive il diritto alla libertà d’espressione e, per altri, di preferenze linguistiche che
costituiscono sovente una presentazione rannobilita della circonlocuzione (eufemismo) che
maschera i contenuti importuni. Questa è la dicotomia che si è aperta tra i glottologi e i sociologi
che s’interessano alla questione. In realtà, dispute a parte, va evidenziato che del politicamente
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corretto si è fatto cattivo uso e abuso in quanto strumentalizzato per propri fini da determinate
correnti di pensiero politico. In sostanza, riassumendo il già detto: tanta prosopopea e pochi
fatti! Oltre a ciò, a noi, all’antica, legati a tradizioni e a schemi passati, fatti salvi e impregiudicati
i diritti degli odierni interessati, l’abuso del politicamente corretto provoca sconforto e talvolta ci
fa pure scappare, tanto per rimanere in tema, un bel «roba da matti!».

  

In sostanza, il pensiero unico e il politicamente corretto, imposti da quei signori temuti e
obbediti, che reggono le sorti della «Gabbia de’ matti», ci infilano in una doppia dittatura: la
prima ideologica e la seconda limitatrice della libertà d’espressione. E vi pare poco? Ma, che
fare! Il popolo massificato, come narcotizzato, con rassegnata sottomissione sa solo annuire e
obbedire!

  

Il capolinea dell’insensatezza

  

Morale della favola, il mondo, a fasi alterne, è stato sempre mezzo o tutto matto, ma ora,
bisogna convenire, si è giunti al capolinea dell’insensatezza e il guaio è che nella 'gabbia' ci
stanno, ancor peggio di prima, più matti che savi. Guerre, degenerazioni dei costumi, crisi varie
(economiche, climatiche, politiche, religiose, morali) e per finire minacce nucleari altro non sono
che le conseguenze della follia umana.

  

I giovani ormai vivono senza ideali in un mondo alienato e perituro; gli adulti, d’accordo con Gio
vanni Verga
, sono ridotti a materia, la cui unica brama è l'accumulo e il possesso di beni e piaceri materiali;
e gli anziani, moralmente stomacati, se ne strafregano di tutto, tanto loro il futuro non lo
vivranno!

  

Insomma, peggio di così…!

  

Ciononostante, il mondo alla rovescia, per Ovidio, non durerà per sempre: dopo il Diluvio
nascerà un’umanità migliore!

  

Beh, questa è dura da credere: pensate che oggi come oggi ci sia davvero qualcosa in cui
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sperare? Nel diluvio, col clima «matto» che ci ritroviamo, probabilmente sì, ma nel mondo
migliore, con così tanti svitati in giro… !

  

«Il dubbio è scomodo, ma solo gli imbecilli non ne hanno», asseriva Voltaire.

  

Siamo dunque scettici, è pur vero, ma l’incredibile istinto di sopravvivenza e la sua
imprescindibile forza ci spingono, in certi casi, a pensare positivo: stavolta ci lasciamo
trasportare sull’onda di un noto aforisma del filosofo Seneca: «Il timore avrà sempre più
argomenti, scegli la speranza».

  

G.&G.Arnò
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